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La campagna. «Chiudiamo la forbice»:
lotta alle disuguaglianze
Paolo Viana lunedì 18 giugno 2018

Le realtà cattoliche lanciano una iniziativa per interrogarsi sui temi della povertà e
dell'esclusione sociale. Concorsi ed eventi nelle parrocchie, nelle associazioni, nelle
scuole...
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Il Magistero di papa Francesco sarà ricordato soprattutto per la lotta contro le

disuguaglianze sociali. A prescindere dall’ermeneutica, questa è la percezione a

livello di massa ed è la linea su cui una parte importante del mondo cattolico sta

a�inando la propria analisi, cercando di animare il dibattito ecclesiale e la stessa

pastorale. Nulla di discontinuo rispetto all’immenso patrimonio della dottrina

sociale della Chiesa, se pensiamo che nel 2009, cioè in piena crisi economica, papa

Benedetto XVI suturava il “prima” e il “dopo” con la Caritas in veritate, a sua volta

debitrice – oltre che della Deus caritas est – della Sollicitudo rei socialis di Giovanni

Paolo II.

Poiché però accanto al Magistero scorre da sempre la sua vulgata, e questa è

solitamente più fragorosa del primo, la critica alla «economia che uccide» resta una

delle riflessioni più popolari di questo pontificato, per quanto lo stesso messaggio

sia argomentato anche in altri passaggi dell’insegnamento di papa Francesco. È

proprio dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium che prende le mosse la

campagna “Chiudiamo la forbice”, lanciata in queste ore da un gruppo di

organizzazioni ecclesiali per dare concretezza al messaggio centrale di Bergoglio:

«L’iniquità è la radice dei mali sociali» – che sprona i cristiani a lavorare sulle cause

strutturali del sistema economico postcapitalista, che scarta uomini, donne e

bambini, orientato al profitto nel breve termine» e addirittura «terroristico» secondo

il pontefice, in quanto «con la frusta della paura, della disuguaglianza, della violenza

economica, sociale, culturale e militare genera sempre più violenza in una spirale

discendente che sembra non finire mai. Quanto dolore e quanta paura!». (IL

DOCUMENTO INTEGRALE (http://www.chiudiamolaforbice.it/wp-

content/uploads/2018/06/Documento-base-Chiudiamo-la-forbice-1.pdf)) 

 

Il concetto della paura e del suo superamento – su cui ha lungamente insistito

Giovanni Paolo II – rappresenta un cardine della campagna che oggi parte dal web,

con tre concorsi presentati sul sito www.chiudiamolaforbice.it

(http://www.chiudiamolaforbice.it). L’elenco dei promotori è lunghissimo: Azione
Cattolica Italiana, Caritas Italiana, Centro Turistico Giovanile, Fondazione
Campagna Amica, Comunità Papa Giovanni XXIII, Earth Day Italia, Focsiv,
Fondazione Missio, Mcl, Pax Christi, Giovani Salesiani per il Sociale, Vis, Cvx e

http://www.chiudiamolaforbice.it/wp-content/uploads/2018/06/Documento-base-Chiudiamo-la-forbice-1.pdf
http://www.chiudiamolaforbice.it/
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Fondazione Finanza Etica. Ad accomunarli tutti, vi è, oltre all’adesione al Magistero

sociale, la convinzione che, come ricorda la Laudato si’, «data l’ampiezza dei

cambiamenti, non è più possibile trovare una risposta specifica e indipendente per

ogni singola parte del problema. È fondamentale cercare soluzioni integrali, che

considerino le interazioni dei sistemi naturali tra loro e con i sistemi sociali. Non ci

sono due crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una sola e

complessa crisi socio-ambientale. Le direttrici per la soluzione richiedono un

approccio integrale per combattere la povertà, per restituire la dignità agli esclusi e

nello stesso tempo per prendersi cura della natura».

Perseguire un approccio integrale significa non escludere nessuno, neanche chi si

percepisce escluso e alimenta quell’Italia del rancore che viene rappresentata nel

rapporto Censis 2017: un Paese che fa una gran fatica a non avere paura, a ritrovare

un immaginario collettivo positivo. «Questo Paese – osservano i promotori della

campagna “Chiudiamo la forbice” – individualizza il benessere, la paura di scivolare

ancora nella scala sociale verso il basso è il nuovo fantasma, a cui si risponde

rimarcando le distanze dagli altri, costruendo barriere, difendendo certezze».

In questa situazione, la paura – commentano ancora – «diventa il facile collante per

un’agenda politica che crede di a�rontare i problemi approfondendo i solchi che

attraversano la società». Chiudere la forbice è pertanto l’imperativo che si danno le

organizzazioni ecclesiali impegnate nella campagna, la quale spingerà a interrogarsi

sui temi della povertà e dell’esclusione sociale, in un quadro di riflessione sulla

cittadinanza globale coerente con la visione di sviluppo sostenibile promossa

dall’Agenda 2030 e in una prospettiva complementare con l’attività del “Forum

Disuguaglianze Diversità”. Operativamente, oltre ai concorsi, ci saranno iniziative

territoriali e nazionali che dovranno portare questa riflessione nelle parrocchie e

nelle associazioni, nelle scuole, nelle cooperative e tra gli imprenditori, ossia nel

corpo della Chiesa e della società italiana. In questa prospettiva, il tema della

diseguaglianza verrà declinato in tre ambiti, campi di interazione in cui i fenomeni

della diseguaglianza si manifestano in maniera significativa e pervasiva: l’ambito

della produzione e del consumo del cibo, già oggetto della campagna “Cibo per

tutti”; l’ambito della pace e dei conflitti, in particolare i molti conflitti dimenticati,

che danno vita alla “terza guerra mondiale a pezzi”, più volte stigmatizzata dal
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pontefice; l’ambito della mobilità umana, oggetto di numerose campagne tra cui

quella “Condividiamo il viaggio”, proposta a tutte le comunità per una cultura

dell’incontro e della condivisione.

Parallelamente a questi tre ambiti, vengono riconosciuti alcuni elementi di contesto

che generano dei focus specifici: ambiente e debito. Intersecando ambiti e contesti,

si punta a costruire delle narrazioni positive, come, spiegano gli organizzatori, «il

diritto alla terra, che prevale sull’accaparramento delle risorse naturali e sullo

scandalo della fame, e il diritto al cibo, ad una alimentazione adeguata e nutriente,

con il sostegno a pratiche rispettose del territorio come l’agroecologia, e alla

capacità organizzativa contadina, nel favorire una nuova consapevolezza tra i

consumatori e lo sviluppo di mercati locali orientati anche socialmente, secondo

una logica di responsabilità dirette e indirette». Oppure come comunità «in grado di

operare la trasformazione nonviolenta del conflitto, prevenendo guerra e violenza,

contrastando il commercio delle armi. Servizio civile, operatori di pace, volontariato

e attivismo per una cittadinanza in grado di costruire percorsi di giustizia e di pace

negli scenari di conflitto e di tensione sociale». Le stesse migrazioni vanno vissute

«come una scelta consapevole e l’occasione per accogliere in comunità solidali, al

Sud e al Nord, persone e famiglie che vivono l’esclusione ambientale, sociale,

economica e politica, superando approcci che, invece di proteggere, perpetuano e

accentuano le disuguaglianze, promuovendo per ogni persona la pienezza dello

slogan «liberi di partire e liberi di restare», della omonima campagna della

Conferenza Episcopale Italiana (Cei)».  

 

La campagna “Chiudiamo la forbice” infine insiste sulla diversità culturale vista non

come problema ma come risorsa, attorno al riconoscimento di valori comuni che

non cancellano ma valorizzano le identità, e sulla promozione dei diritti come

premessa per una vita dignitosa, e sull’accesso ai servizi pubblici essenziali, alla

sanità e all’istruzione. Il diritto al lavoro, sottolineano i promotori, «significa

promuovere ad ogni livello in primo luogo un lavoro dignitoso e retribuito in modo

equo modificando i rapporti di potere tra un precariato sempre più di�uso e la

concentrazione della ricchezza in poche mani. La tassazione andrebbe riformata

nella direzione di una progressiva riduzione della pressione sul lavoro ed
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eventualmente aumentando piuttosto quella sulle rendite, secondo un principio di

progressività». La campagna lavora anche per una reale promozione della «uguale

dignità e della parità tra uomini e donne» e un’attenzione particolare al tema della

giustizia climatica: «Il degrado ambientale, amplificato dagli e�etti del

cambiamento climatico, si abbatte soprattutto sulle comunità povere e vulnerabili.

Occorre promuovere la bellezza del creato, del paesaggio, delle periferie con

iniziative di comunità che ricreino fiducia tra le persone, nuove relazioni sociali per il

bene comune» si legge nel documento preparatorio, che insiste altresì su una

finanza più giusta, in grado di rispettare la dignità delle persone, un rilancio della

partecipazione e della democrazia e una comunicazione corretta e responsabile. 
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